
I
l «ministro-ambasciatore»
non porge l’altra guancia. E
passa al contrattacco, ingag-
giando una battaglia dialetti-
ca con il più deciso tra i suoi

contestatori: l’ex ministro dell’In-
terno, Roberto Maroni. «Maroni fa-
rebbe meglio a occuparsi delle vi-

cende interne alla Lega e spiegare
cosa sta accadendo a Milano, inve-
ce di distogliere l'attenzione par-
lando di vicende che non cono-
sce».

Così il ministro degli Esteri, Giu-
lio Terzi, torna a commentare in
serata la richiesta di sue dimissio-
ni da parte dell’ex ministro dell’In-
terno leghista. «Io faccio il mini-
stro degli Esteri e svolgo questo
ruolo in piena coscienza e con
grande fermezza nell’interesse del

Paese», sottolinea il titolare della
Farnesina. Pronta la controreplica
di Maroni: «Mi pare molto grave
questa affermazione, questa inti-
midazione del ministro Terzi nei
miei confronti», rimarca l'ex mini-
stro dell’Interno, secondo il quale
il ministro degli Esteri «forse non
si è accorto essendo un tecnico, co-
me glielo dico, che sono un mem-
bro del Parlamento». Ho chiesto
semplicemente - aggiunge - di sa-
pere come mai il governo italiano
non sia riuscito ad evitare l'assassi-
nio di un italiano che sapeva esse-
re a rischio della vita e come mai il
mondo ci prende in giro per la vi-
cenda dei due marò».

«Essendo Terzi ministro degli
Esteri - ha osservato Maroni - cre-
do che abbia il dovere morale pri-
ma che politico di spiegare perchè
il governo non riesce a risolvere
una questione semplice come quel-
la dei marò e, vista l'autorevolezza
che ha conquistato nel mondo, so-
prattutto perchè gli inglesi non ci
hanno avvisati. Perché - insiste Ma-
roni - non siamo stati in grado di
capire, di prevedere, cosa che sa-
rebbe stato, prevedibilissimo, e

cioè un'azione di forza per libera-
re l'italiano e perché è andata a
finire come è andata a finire».
Maroni ha concluso ribadendo
di «confermare quindi dopo que-
ste affermazioni la richiesta di di-
missioni del ministro Terzi». In
precedenza, l’esponente leghista
aveva preso a prestito il gergo tri-
viale del Senatur (Umberto Bos-
si) declamando: «Dopo la figu-
raccia sui marò il governo (per
nulla) autorevole dei professori
si fa prendere per il culo dagli in-
glesi nella tragica vicenda dell'
italiano ucciso in Nigeria».

La richiesta delle dimissioni
non trova il consenso di altri ex
colleghi di governo di Maroni, co-
me Ignazio La Russa e Franco
Frattini: «Non credo che possa es-
sere addebitato nulla a un singo-
lo ministro - rileva La Russa - tra
l'altro Terzi ha una grande espe-
rienza, è stato nostro ambasciato-
re a Washington, è sicuramente
adeguato». «Ora è il momento
della prudenza, non bisogna met-
tere sulla croce questo o quel mi-
nistro. Bisogna capire cosa è suc-
cesso, è il momento della pruden-
za e della pazienza. Siamo in una
fase particolarmente delicata»,
gli fa eco l’ex titolare della Farne-
sina, Franco Frattini. Dello stes-
so avviso, però, non sono altri col-
leghi di partito del duo La Rus-

sa-Frattini. «Schiaffi in tutto il
mondo per l'Italia. Terzi o... ulti-
mi? Vuoto vistoso alla Farnesi-
na», ironizzano i senatori del Pdl
Alberto Balboni, Achille Totaro
ed Enzo Fasano. All’attacco an-
che il capogruppo Pdl Fabrizio
Cicchitto: «Con il governo Berlu-
sconi i rapiti siano sempre torna-
ti a casa». Insomma, anche su
questo fronte grande è il caos ne-
gli (ex) alleati di centrodestra.❖
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«Ora Londra chiarisca sul raid»
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La polemica

Gli inglesi: «Dovevamo agire con rapidità». In serata Monti al Colle. Il governo riferirà in aula

Maroni: «Si dimetta
Terzi». La replica:
«Tu pensa a Milano»
Cicchitto: «Con Berlusconi i rapiti tornavano tutti a casa»
Dal centrodestra raffica di attacchi al ministro degli Esteri
La Russa e Frattini lo difendono. Monti gli rinnova la fiducia
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L’ex capo del Viminale
«Dopo il caso dell’India
il governo si fa ancora
prendere per il c...»

La risposta
L’ex ambasciatore:
«Il vice di Bossi
non sa di cosa parla»

Il dolore
del Nobel
Soyinka

«Lamianazione ètristee imbarazzata perquantoè successo eper il fattoche cisiano
vittime innocenti».Lo ha dettoa Pordenoneil premio Nobel per la letteratura Wole Soyinka,
nigeriano.Quelloinatto «èunasortadi imperialismodelfondamentalismo. Chicredein una
vita basata sulla razionalità non può accettare questa dittatura dell'irrazionale».
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